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PREFAZIONE 



SE il verso mio non è farse gradito, p 
Ilvo che i! cancello non possa alquanto dil 
ciò nonostante faccio quanto le mie facoltà i 
tuali me Io permettono, c so p3r caso quaìc-'i- 
nello scrivere avessi errato, non vi ponete 



ppic 



cussi p;!limùi)!o, lasciando ; w> il campo all'opinione 
di dire ciò else vuole, e quindi mi apprendo air in- 
seguamctito dulia prudenza eli' è baso fondamentata 
di civiltà, poiché anche il silenzio io molte circostanze 
è parola. 

Io scrissi uno scherzo per il Veglione del Tea- 



iii 03111 anno, a molti « che aitn sconosciuti, a me 
toglievano quel lucro clic i cortesi e gemili Signori 
Accademici ini permettono nella stagione di Carne- 



vale, peichè nel corso dell, anno per le beneficiate, 
dei Cantanti lascio loro ogni stampato gratis onde 
sieno partecipi di ciò che io scrìvo consegnandone 
le copie personalmente, facendolo se non che per un 
atto di dovere c di stima. 

Io voglio sparare adunque che un allr'anno a 
Dio piacendo piò non mi accadera di dover faro il 
viso rosso per gli altri mentre mi rivolgerò con atto di 
rispetto e di slima anche all'Amministrazione del 11. 
Teatro ondo faccia per alio di compiacenza sorve- 
gliare le corsie per evitare gli equivoci che pos- 
sano nascere. Perciò ringrazio altamente nnei pochi 
Signori che mi furono cortesi, comincia lido dal Sig. 
Prefetto, che con atto gentile seppe gradire, come 
molti altri l' offerta benché tenue in sa stessa che io gli 
presentai, rispondendomi cortesemente come si addice 
al rango e alia civiltà delle colte persone. Gradite 
lutti o Signori i più felici augurj, mentre onorando 
la generosità del vostro cuore ho l'alto onore dì sot- 
toscrivermi 



Dello- W". SS. Illmc 
Dev.° l ini!. 0 Servitore- 
Amedeo Tosoni. 

Livorno 5 Aprile I86:J. 
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Subblimc è ognor la Donna 
E in specie la civile 
Simpatica e gentile 
Fa tutti innamorar. 

Se ha neri e vaghi gl'occhi, 
Se lia delicata mano, 
Ecco che non invano 
Si fa desiderar. 

La società moderna 
Senza le Donne è spenta 
E insipido diventa 
Qualsiasrmai piacer. 

La Donna molti regge, 
Tutte lo cosa abbclla. . . 
A quanti una gonnella 
Darà felicità! 

Sei forse sfortunato 
Non hai speranza alcuna? 
Ebben ? ricca fortuna 
La Donna fi darà. 



L'uomo non può schivarla 
Nè vecchio nè virile 
Il volto suo gentile 
Ferisce in ogni cuor. 

Ed io die son Poeta 
Sempre mi sia permesso 
Lodare il gentil sesso 
Coi versi dell' amor. 

A voi Donne galanti 
Sien volti i versi miei, 
Di più dirvi vorrei. . . . 
Ma dirvi pi» non so. 

Addio = al vostro cuore 
Cousacro il mio Libretto. 
Pegno vi sia d' aflelto 
Che eterno serberò. 
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Il vivere conienti e lo star bene 
E cosa assai comune alla giornata 
Per guadagnare lavorar conviene, 
Pori) ci accadde la stagion passala 
Clie il guadagno fu poco e I* appetito 
Tcmic i! popolo molto divertito. 

Più à' un mi disse: aspetta lo vedrai 
Ma aspetta aspetta, ma non lio visto niente 
E quel beato giorno di San Mai 
Quando verrà per consolar la gente ? 
E quando mai ci lascerà la noja 
Di questa (rista e maledetta stoja? 

Si cercali dappertutto deh Danari 
Gii per un conio e clii poi per un altro, 
Sì canta economia Fattori cari 
P vedo bine clic il cervello scaltro 
Avete piò di me però badate 

Alle valli e.I ai monti e alle cascate. 



Quando -si toglie il corso naturale 
Ai fiumi, sboccan fuori all' improvviso, 
Quanto (angue per fame un animale 
E andar non vuole avanti, io son d'avviso 
Che per farlo tornar nei primi modi 
Ci voglia della biada c non de chiodi. 

Io piango la mia bella Fattorìa 
CU' era assai pingue grassa ed ubertosa 
Ed or non so pensar che cosa sia, 
É divenuta storile e sassosa, 
Onde se avanti va di questa strada 
!S"on mi darà che pruni e poca biada. 

Dissi al ratiere pochi giorni fa: 
La terra è buona e non ci levo un fico, 
Dunque: la colpa di chi inai sarà? 
Tengo in Casa un amico o un inimico? 
Ma il Fattore sleal nou mi da retta 
E sempre mi risponde, aspetta, aspella. 

Basta aspettiamo, ma son disperato, 
Perchè vedo lii batter la capata 
Son povero d' argento e tartassato 
E ncll* uscita se ne va i". entrata, 
Anzi per riparare, a tanti guai 
Chi sa clic non ricorra agl'usurai!. 



Dio me la maiidi buona!-ogni mio ayeré 
Me Io mangia il Fattore e i contadini, 
E perchè io non rifiati e stia a sedere 
Promotion Roma e Toma i malandrini 
Anime ! che alfine dopo tanto moto 
Ritornare dovrò col sacco yuoto. 

Molti vennero fuori allegramente 
E mi disscr: vuoi tu darla in affitto? 
Nò gli risposi aliar, nifa cara gente, 
Affiliarla non vuò finché s!ò ritto, 
Anzi sappiate e regola vi sia 
Ch' esser voglio padrone in casa mia. 

Gran bella rosa"ella sarebbe in vero 
Anche affittarla: allora addio Padrone! 
Un si riduce a non avere un zero, 
E siccome io non son punto cordone 
Stò attento ed anche a patti di crepare 
Dagi' usurai la voglio liberare. 

Ma come far ? ci vuole economia 
Altrimenti ie buche non si turano, 
Ed ogni avere se ne scappa via, 
Che se certe pendenze non si curano 
In falli minto aperto aldo traligna 
E allor si chiama rovinar la vigna. 



Ecco che torna la bella stagione 
In cui del frutto si dovea vedere; 
E il mio fattore dorme e fa il poltrone 
Nè muovere si vuole da sedere; 
Oh Tempii oh Tempi! ho perfidi costumi, 
Anche i Fattori ahborrono dai Lumi! 

7>on crediate però cari lettori 
Glie trovandomi avvolto in altre cure 
Goi miei versi pacifici e sonori , 
Io lasci di lodar le bugnature; 
Tio ? No, ma con la mia solita vena 
Tutti v' invito a quella gioja amena. 

V invito tulli o giovani galanti 
V invito p zerbinelte e maritate, 
A respirare 1' aure rinfrescanti 
E mitigar 1' ardore dell' Estate, 
E la vostra beltà liete a mostrare 
Tulle fe sere al fresco lungo mare 

Già mi sembra vedervi in dolce viso . 
Gnardan gli amanti, e conquistare i cuori 
Or con la proietta or col sorriso 
Per ógni dove suscilar gli amori 
E col ventaglio o ver coli' ombrellino 
Dar dè segni all' amante eh' è vicino 



Oh"me felice se il bennato petto 
Nelle sue giojo placide e serene 
Risponderà alle cose clic vi ho detto! 
E più felice ancor se a mani piene 
Di favori, e anche meglio di moneta 
Ringraziate 1' umile Poeta - ! - 

A. Tosoni 
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Vaga o bella Rondinella 
C':c sui fiori ognor l'aggiri 
li quest'aria' che respiri 
Ti è piacevole gioir; 

Ti ricordi i <JÌ passati 
Sempre lieti, sempre beili 
Cinqueltàiido a questi e quelli 
Col bel canto dell' amor. 

Vedovella più non sei 
Un Amante bai ritrovalo 
Che col core appassionalo 
Ti prepara all'avvenir. 

Nella speme e nel conforto 
Sciogli il canto o Rondinella, 
Mentre brilla la tua stella 
D' una amabile beltà. 

Tu sei bella ed invidiata 
Perchè nutrì amore io petto. 
Per quel caro amato detto 
Chc_si chiama Libertà. 
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I tuoi giorni passerai 
Nella pace o pellegrina, 
E la sera c la mallina 
Canterai sopra il veron. 

Di una vaga Donzellerà 
Semplicetta c innamorala 
Che il tuo grido consolata 
Con un palpito udirà.' 

Pensa pensa a! bene amalo . 
Che lasciaste ncli' oblìo 
■Soia sci del petto mio 
La Speranza cil il martir. 

Rondinella il tuo bel cauto 
Deb! ripeli lieta ognora, 
Oliando infiorasi l'aurora 
Quando fcbo c in seno al mar. 

Or l' Inverno e già passa!.» 
Già d' Aprile vien la Stella, 
Mi saluta o Rondinella 
Sto il tuo canto ad aicoltar. 
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Signori le \ostv' anime bulinale 
Favorevoli furono l'oda 
Onde io Iodi assai bene merlate 
Egli vi rende colia musa lieta. 

Alle facezie scritte perdonalo 
Hi cui dolce e piacevole e la meta, 
E se Ila die vi svegli le risate 
Ne gioirà la mia mente discreta. 

Lungi dunque losquardo obliquo e fosco 
li risplenda in ciascun riferito, 
Qual si conviene al cittadino Tosco. 

Ed io pregiando la vostra bontà 
A lutti esclamerò ebe sol conosco 
Prima Livorno d* ogni altra Città. 



